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LI    D E P U T A T I    P UB B L I C  I 

DELLA   CITTA'    DI   BRESCIA. 


Ccovi  ,    Eccellentissimo    Signore  , 
una  brieve  Raccolta  di  poetici  componimen- 
ti ,  die  la  Città  noflva  confacra  alla  glo- 
ria de"  giorni  Vostri  più  fan  pi . 

Sono  appena  tvapaffati  due  anni ,  da  che  fra   le  gvand' 

anime,  che  dijìinguono  il  f  rincipato  ,  ebbe  la  Città  jìeffa 

A  il  fom- 


VI 

il  fonimo  onore  cf  effere  accolta  fitto  gli  aufpicj  delf  au- 
torevole  Vostra  Protezione;  ed  il  filice  avvenimento , 
che  vi  filleva  alla  più  cof  piata  Dignità  ,  giafiifica  quel  pre- 
feritimento y  ci)  ebbe  fin  da  principio  della  Vostra  Gran- 
dezza ,  e  che  oggi  èJ  la  bilia  cagione  della  comune  no- 
fira  efiultan^a .  Non  è  fiato  nojìro  divifamento  intertcnervi 
nello  fierìle  elogio  de  Vostri  Maggiori  .  Poco  vi  tor- 
nerebbe ad  onore  f  ejjere  di f ce  fio  da  Eroi  f amo  fi  in  pace  , 
e  tra  /'  armi  y  quando  non  n  emula fie  Voi  fiefjo  la  loro 
gloria  .  Sarà  fiempre  un  Problema  y  fé  maggior  luflro  a  Voi 
derivi  dall'  egregie  lor  gefia ,  o  fi  più  efiimio  fplendore  fi 
aggiunga  dalle  virtù ,  che  vi  adornano ,  alla  glorìofia  lor 
fama .  Qiiefii  fono  i  bèi  titoli ,  ci)  eccitarono  ì  Cenomani  in- 
gegni ad  applaudire  con  poche  rime  ad  una  ejalta^ione ,  che 
fa  sì  gran  parte  della  Vostra  non  meno ,  che  della  no- 
fira  gloria ,  e  ci  mojjero  a  concepire  la  dolce  lufinga  dell' 
alto  gradimento  Vostro  ,  che  in  umìlìffimo  atto  implo- 
riamo . 
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Lr  UTILITÀ'   DEL   PATTO   SOCIALE 

CANZONE 

COMPOSTA   DAL   P.    D. 

GAETANO      BELCREDI 

C.  R.  Somasco  Precettore   di  Belle  Lettere 
nella  Pubblica  Scuola  del  Gesù  in  Ferrara  . 

Erme    d'invitti   Eroi, 

Se  come  d'Adria  il  gran  Leone  alato 

Il  fulgid'  Olirò  appretta  a'  inerti  tuoi* 

Così   il  plettro  gemmato 

M'offri fee  Euterpe  a  defir  miei  feconda, 

Oh  qua!  tra  il  plaufo  de  l'Adriaca  fponda 

Tederei  di  bei  carmi   Aonio   ferto! 

Ma  ne   fui  plettro  ricercar  mi  è  dato 

Emule  al  vanto  le  Apollinee  note} 

Né  al  luminofo  merto- 

D'ogni  lode  maggior  rilevar  puote, 

Ch'  io  fra  i  voti  comun  le  fervid'   ali 

Sciolga  ai  facri  di  Pindo  Inni  immortali . 

A    z  Ma 


Vili 

Ma  pur  cadan  tue  gravi 

Cure  del  ciglio  ,  che  altre  mete  al  canto 

Or  fegno,  e  a  Te  lo  facro,  e  a' tuoi  grand'Avi? 

Cui  fé  d' Aftrea  cotanto 

Piacque  avvolgere  al  crine  il  mite  Alloro, 

E   riportarne  le   bilance  d*  oro , 

Ne  lue  orme  fegnar  Te  meno  alletta. 

Soffri,  o  Gemma  d'Eroi,  ch'ora  a  Tuo  vanto 

Dal  ben  tefo  arco  d*  or  fciolta  lampeggi 

Pindarica  faetta 

Un  genio  a  fulminar,  che  l'auree   Leggi 

Sprezza  facre  a  la  Dea ,  e  con  le  belve 

Richiama  Tuomo  a  popolar  le  felve. 

(a)  Dal  natio  bofco,  ei  dice, 

Deh  !  perchè  l' uom  trae/te ,  Arte  orgogliofa  ? 

Di  grotte  in  prima  abitator  felice,, 

Ove  di  un'  Elee  annofa 

Si  allungavano  l'ombre  amiche,  e  liete, 

Frangea  le  feofle  ghiande ,  e  f  arfa  fete 

Fugava  V  onda  di  un  argenteo  rio  ; 

Su  gì'  ineguali  fuoi  confin  gelofa 

Stridea  non  anco  la  Ragion  del  dritto, 

Tace- 

(a)  M.  Ronjfean.  Difcours  de  lyInègali?è  àes  Hommcs. 


IX 

Taceva  ne  1'  obblìo  'i 

La  ferrea  voce  del  fevero  editto  ; 
E  libertade  a  pie  de  l' aureo  Trono 
No,  non  gemea  de  le  catene  al  Tuono. 

Cosi  di  vezzi  adorno 

Piacque  1'  error  del  feduttore  ingegno  3 
E  udìo  gli  applaufì  rifuonare  intorno . 
Ma  nobile  difdegno 

Di  Ragion  forfè  a  fiammeggiare  in  volto 
L'orror  memorando,  ove  il  mortale  avvolto 
Tenea  fuo  lume  tra  le  felve  errando. 
Ove  de'  colpi  lagrimevol  fegno 

(a)  Il   debole  fpirava   in  braccio  a  morte  3 
Che  nel  fulmineo  brando 
Solo  il  fuo  dritto  riponeva  il  Forte, 
Ond'  era  allor  pallida  tema ,  e  lutto 
Di  fofpirata  libertade  il  frutto. 

Ma  da  l'acciaro  infido 

Sentìo  appena  lacerarfl  il  feno, 

Che  gittò  l'egra  Umanitade  un  grido, 

A    3  e  dì 

(a)  Lucrezio  de  Rerum  Natura  Lib.V. 


E  di  porgere  a  pieno 

Promife  il  piede  a  1!  utili  catene . 

Armata  quindi  de  le  ultrici  pene 

Aflrea  difcefe,  e  de  l'oprar  maeftra 

Refle  dell'alme  rovinofe  il  freno. 

Di  pace  allora  folgorò  la  fpeme  ; 

L'auree  virtù  la  delira 

Tra  mutui  baci  s' intrecciane  infieme  j 

E  a  i  tenebrofi  flaani  d'  Acheronte 

Piombò  Difcordia  immemore  de  V  onte . 

D'  uomin  felvaggie  torme 

Del  ferro  allor  non  timide  obbliaro 

De  gli  antri  cavernofi  il  grembo  informe, 

Che  rapide  cangiaro 

Co  l'ampio  giro  di  forgenti  mura, 

Ove,  perchè  dal  ferro  oftil  ficura 

Lieti  i  mortai  traetfero  la  vita , 

L'ardir  col  non  folubile  frenaro 

Socievol   Patto,  che  a  preftar  gli   afìrinfe 

Mutuo  foccorfo,  e  aita  3 

E  in  dolce  nodo  di  amirtà  gli  avvinfe } 

Nodo,  che  mentre  la  Ragione  onora, 

Anco  una  bella  utilitade  infiora.. 


Ma 


XI 

Ma  fegui  meco,  o  Mufa, 

V  uora  ,  che  tra  bofchi  incerto  Volga  il  piede  > 

Poi  narra,  quale  a  impietofir  non  ufa 

Entro  T  orrida  fede 

Di  fier  bruti  s'  aggiri  orrida  turba , 

Che  d'urli  orrendi  il  fofco  aer  conturba. 

Gli  ode  rUom-Bruto,  impallidifce,  e  trema, 

Fugge,  ma  invano,  che  atra  belva  ei  vede 

Fuora  sboccar  da  T  orride  fpelonche . 

Imbianca  allor  per  tema 

Non  fien  fue  membra  lacerate,  e  tronche. 

Ma  poi  che  niuna  puote  oppor  difefa , 

Eftinto  vien  ne  Y  orrida  contefa  ~ 

E  pur  fé  al  bofco  nato 

FofTe  il  mortai ,  la  provvida  Natura 
Gli  avrìa  <T irfute  pelli  il  dorfo  armato, 
Onde  protetto  indura 
Il  Bruto  ai  colpi  il  fetolofo  tergo  ; 
O  il  fuo  petto  gravar  di  ferreo  usbergo, 
E  la  fua  de/tra  di  terribil'  ade 
Dovea  del  Cielo  ìì  amorofa  cura . 
(^;  Così  Minerva  di  valor  le  prove 

A    4  Do 

(  a )  Lucian.  Deor.  D'tal.  S. 


XII 
Dovendo  entro  le  vafte 
Selve  fpiegar,  dal  cerebro  di  Giove, 
Onde  oppor  fchermo  al  penetrabil  morfo , 
Nacque  d' acciaro  rifuonante  il  dorfo . 

Ma  a  che  fidar  lo  fcampo 

Puote  il   mortale  di  difefa  ignudo, 
Se  anco  de  V  armi  impallidire  al  lampo  ? 
(a)  Così  T  Ettoreo  feudo 

Sul  volto  appena  balenò  del  Figlio , 
Che,  oime  !  torcendo  lagrimofo  il  ciglio, 
Il  volto  afeonde  fra  il  materno  ammanto  > 
E  col  furtivo  fogguardare  il  crudo 
Acciar  ne  accu(a  ancor  di  fangue  intrifo j 
Né  pria  raffrena  il  pianto, 
Che  largo  feende  ad  innondargli  il  vifo, 
Se  il  terfo  feudo ,  e  T  orrido  cimiero 
Al  fuol  non  getta  il  Genitor  guerriero  * 

Non  cosi  il  Bruto  :  appena 

Nafce  Leone  in  Libica  forefra, 

Che  1' orrid' unghia  infanguinar  l'arena 

Ne 

(a)  Omero  Iib.VI.  dell'Iliade. 
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Ne  l1  ampie  ftraggi  appretta  : 
Tanto  è  1'  ardir  3  onde  Natura  armollo  ! 
Già  fcoffe  al  vento  fu  1'  altero  collo 
Vanno  ondeggiando  le  terribil  chiome  > 
Già   di  ruggiti  l'aere  funefla. 
Che  fé  vorar  da  la  crudel  Nutrice 
Mira  le  fere  dome, 
Ei  pure  il  faldo  ardir  dal  petto  elice  j 
E  a  Lei  dal  fangue,  che  follando  fcende, 
Lambe  le  goccie  su  le  fauci  orrende. 

Sì  nobile  ardimento 

In  petto,  è  ver,  non  d'  ogni  Bruto  annida  5 
JMa  a  T  agii  piede  emulator   del  vento 
Allor  lo  fcampo  affida  : 

Così  anche  al  cervo,  cui  T ardir vien  manco, 
Saggia  Natura  impennò  l'ali   al  fianco, 
Tal  che  s'  ode  per  felva  errar  ruggendo 
Di  prede  in  traccia  afpro  Leon  Numida. 
Ei  d' agii  falto  gli  frapponi  inciampi 
Sdegna  del  bofco  ergendo 
L'arborea  fronte,  e  per  gli  aperti  campi 
Alterna  lieve  al  corfo  il  pie  fugace, 
Ufo  1'  ali  a  fiancar  d'  aura  feguace . 

A     5  Così 
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(a)  Così  Natura  ad  arte 

Ad  ogni  Bruto ,  che  tra  i  bofchi  addufle , 

O  il  corfo  rapidifTimo  comparte, 

O  di  fald'arme  iftruiTe. 

Ma  perchè  l'uomo  a  l'utile  comune, 

E  a  comun  (campo  in  focietade  adune, 

Le  forze  fparte ,  ed  il  poter  divifo 

Saggia  Natura  debile  il  coftrufTe  5 

Che  {e  uopo  mai  fora  errar  pel  bofeo, 

Non  ei  perifTe  ancifo 

Tra  T  ombre  infide  di  quell'  aere  fofeo 

Dato  gli  avria  dell' uom  pietofo  il  Nume 

L'ardir  d'Alcide,  o  d'Icaro  le  piume. 

Ma  al  pie  abbia  pur  l'ale, 

O  nel  petto  l'ardir  d'atro  Leone, 

De'  Bruti  allor  trionferia  il  mortale 

Ne  la  crudel  tenzone . 

Ma  fingere  al  penfier  unqua  non  lice, 

Che   l' uom  tra  bofchi   diverria  felice  ; 

Se  allor  tra  gli  ozj  dell'incolta  mente 

Non  fecondata  languiria  Ragione, 

E  in  vifla  di  quell'orrido  foggiorno 

Pia- 

(  a  )  M.  Pope  nel  Saggio  dell'  Uomo  Epift.  I. 


XV 
Piagnerebbe  fovente 

D' aver  aperti  gli  egri  lumi  al  giorno  y 
Che  tal  fu  il  duolo,  che  cotanto  afflifle 
Lo  (tuoi  feguace  dell'  errante  UlifTe . 

Su  la  Tirrena  foce 

DefTo  albergando  le  felvofe  grotte 
Nudria  de'  Bruti   l' indole  feroce , 
(a)  Che  Circe  al  dorfo  indotte 

Gli  avea  al  poter  dell'  agitata  verga 

D'afpro  Leone  le  vellofe  terga. 

Ben  potea  quindi  fui  ficuro  margo 

Non  da  funefli  gemiti  interrotte 

L' ore  condur  al  par  dell'  uom  felvaggio , 

Se  a  le  tonanti  in  Argo 

Severe  Leggi  T  abborrito  omaggio 

Tributava  non  pur,  m' anco  gli  acuti 

Feroci  denti  non  temea  de'  Bruti . 

Pur  su  T  ondofa  Terra 

Mofie  appena  a  ftampar  orme  ferrigne 
La  delira  avvezza  a  fulminare  in  guerra, 

A    6  Che 

(a)  Ovidio  Metamorfofi  lib.XIV. 
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Che  le  non  fue  fanguigne 
Luci  rotando  biecamente  in  giro 
Cava  da  fianchi  un  orrido  fofpiro 
Nunzio  del  duol  ,  onde  il  fuo  petto  è  carco  : 
Il  pafco  obblia ,  ne  1'  onda  chiara  attigue  ; 
Sol  fchiuder  tenta  ai  queruli  lamenti 
Tra  1'  afpre  fauci  il  varco  3 
Ma  tragge  in  vece  degli  ufati  accenti , 
Da  cari  fianchi  un  flebile  ruggito, 
Cui  fol  rifponde  per  pietade  il  lito . 

Né  a  l'uom  unqua  dir  vale,. 

Ch'ei  bifognofo  in  Società  divente. 

JVlutuo  foccorfo  è  dell'  amor  fociale 

La  provvida  forgente: 

Così  ad   Achille  nev  marzial  perigli 

Fu  caro  il  faggio  Ulifle,  ai  cui  configli 

Frenò  l'ardirei  e  Ulifle  caro  avea 

li  prode  Achille,  al  cui  valor  poffente 

Fidò   la  vita  3  caro  pure  a  loro, 

Che  liberal  porgea 

Da  l'alte  navi  ai  fìenti  lor  rifioro/: 

Cosi  volgeano  al  bene  i  defir  fui , 

Meftieri  avendo  del  foccorfo  altrui . 


Pari 
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Pari  armonia  governa 

Anco  i  Pianeti  fu  P  immenfo  Voto, 

Mentre  la  pòfla  de  la  delira  eterna 

Gl'impreiTe  vario  il  moto. 

Varie  han  le  mete,  e  il  circolar  diverfo  \ 

Chi  il  curvo  grembo  a  d'ombre  fofche  afperfo 

Qual  d'aurea  luce  folgorar  fi  mira, 

Ne  r  ampia  sfera  mentre  giace  immoto  j- 

Altri  pe'fpazj  dell'Eteree  piagge 

Rapidamente  aggira 

L'orbe  inegual  5  e  pur  origin  tragge 

Dal  vario  moto,  e  rotear  difeorde 

De  gli  Aftri  erranti  P  armonia  concorde  *. 

Tal  nel  traente  centro 

Virtù  motrice  l'ampia  Terra  aduna; 

Onde   rotar  a  fentier  curvi  a  dentro 

La  vaga  argentea  Luna  , 

Che  non  men  grata  a  la  terrelìre  sfera 

Suole  frenar  P  Ellitica  carriera: 

Entrambi  han  d'  uopo  d' indorare  al  Sole 

L'opaco  dorfo,  che  atra  notte  imbruna, 

Ma  've  Cimile  di  diftanza,  e  pefo 

Rotaffero  la  mole , 

Ne  folle  il  corfo  inegualmente  eftefo, 

Pre- 
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Premerla  cieco  Caos,  e  notte  eftrema 
De'  Pianeti  l'armonico  fiftema. 

Abbianfi  dunque  a  fcherno 

D'un  feducente  vaneggiar  gl'inganni) 
Né   più  del   Cielo  Y  ordine  fuperno 
Cieco  il   mortai  condanni  3 
E  poi  che  in  aureo  laccio  Y  uman  core 
Strinfe  un  focievol  vincolo  d' amore , 
Deh  !   llen  rivolti  al  commi  bene  i  voti  j 
E  al  crudo  afpetto   de'  dogliofi  affanni , 
Onde  la  meda  Umanitade  è  oppreffa , 
I  non  fallevol  moti 
Ognun  fecondi  di  pietà ,  che  imprefTa 
E' in  uman  petto,  ne  l' impreflc  in  vano 
De  la  Natura  Y  amorofa  mano . 

Genio  immortai ,  te  '1  fai  3 

E  sì  al  mendico  non  di  doni  avara 
Porgi  la  mano ,  e  ratfereni  i   rai  3 
Che  certo  opra  men  chiara  ' 

Fora  fìender  la  delira  al  ferro  audace  3 
E  fcolorar   la  fronte  al  duro  Trace. 
Ma  il  donar  largo  l'affrettato  fenno, 
1  facil  modi,  l' indole  preclara 


Ond' 
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Ond'  alto  fplendi  su  1'  Adriaco  lido  , 
Qual  nuova  luce  or  denno 
Prender  da  gli  Avi ,  cui  eterno  grido 
Dier  pacifiche  palme ,  invitti  acciari , 
Pacate  Terre ,  ed  atterriti  Mari  ? 

Sebben  qual  chiara  fieli  a , 

Che  de'  raggi  non  fuoi  fplender  ricufa, 

Paga  dell'aurea  luce,  onde  s'abbella, 

Tuo  merto  al   par,  non  ufa 

Mendicare  fplendor  da  gli  Avi  egregi, 

Affai  contento  de'  nativi  pregi  ? 

Ma  a  l'arduo  giogo,  ove  tua  gloria  fplende, 

A  me  vieta  poggiar  1' Aonia  Mufa, 

Che  non  anco  a  fchernir  l' invido  fuolo 

Al  giovin  tergo  appende 

Vanni  ufati  a  fpiegar  libero  volo . 

K3è  col  vano  favor  d'Icaree  piume 

Vo*  del  Sole  appreffarmi  al  vivo  lume. 


DEL 
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D ELV    EXPROPOSTO 

IGNAZIO     BARDEA     RETO 
SONETTO- 

Dall' erto  fuol  difcefo  (i)  v'   Volgo  avaro 

Offre  a  Pluto  (2)  gì'  incenfi ,  e  il  fa  fuo  Dio, 
Fra  i  più  celebri  Cigni  ardifco  anch'  io 
Erger  all'  etra  un  pregio ,  onde  vai  chiaro . 

La  Patria  Temi,  e'1  Stipite  preclaro 

Al  tempio  dell' onor  la  via  Ti  aprìo. 
Ma  chi  del  tempo  ti  torrà  all'  obbllo  ? 
E'  il  difprezzo  dell'  Oro ,  al  mondo  raro  . 

Or ,  Fama ,  impenna  1'  ali ,  e  su  quel  Monte , 
V  del  feroce  Reto ,  e  di  se  fìeffo 
Cefar  lafciò  fcolpita  (3)  la  memoria, 

Fa  colla  tromba  tua  fue  gefta  conte  ', 

Tal  che  nell'alme  vili  al  fin  fia  impreffo, 
Qual  fia  il  fendere  alla  verace  Gloria. 

DEL 

(  1  )  Annojato  della  Democrazia  da  più  anni  ha  abbandonato  l 'Au- 
tore Bormio  la  fua  patria ,  e  foggiorna  in  Brefcia  /otto  i  fclicif- 
ftmi  aufpicj  del  Sereniamo  Veneto  Dominio . 

(2)  Pluto  Dio  dell'Oro. 

(  3  )  Si  allude  ad  una  lapide  di  Giulio  Cefar  e ,  in  cui  Jla  incifo  : 
Linquo  vos  Rhastos  indomitos. 


XXI 
DEL   N  0  B.  SIGNOR 

CO:    ARNALDO    ARNALDI 

PRIMO  TORNIERI  VICENTINO 

SONETTO» 


Di  quefto,  a  cui  tra  la  affollata  gente 

Quefta  via  luminofa  apre  il  paffaggio, 
O  dell'Adria  immortai  Genio  lucente, 
Dì,  giammai  conofcefti  Eroe  più  faggio? 

Non  vedi,  come  dell'  Augufta  mente 

Gli  traduce  da  gli  occhi  il  vivo  raggio  y 
E  come  in  vifo  placido ,  e  ridente 
Le  più  belle  virtù  gli  fanno  omaggio? 

Deh!  su  i  volumi  tuoi  non  i  feitivi 

Archi,  ne  i  fregi,  opra  di  mani  induftri , 
Ma  i  pregi ,  e  il  Nome  dell'  Eroe  deferivi  > 

Che  non  mai  {pento  per  girar  ài  luflri, 
Specchio  eterno  farà  non  pur  ai  vivi  > 
Ma  a  quanti  forgeran  Nipoti  llluftri. 

del 


XXII 


DEL      PADRE 

PIER-LUIGI   DI  GESÙ   MARIA 

CARMELITANO  SCALZO 

CANZONE- 

O  Numi  del  profondo  orrido  A  verno, 
O  pallid'  ombre,  o  mute  valli,  in  cui 
Regna  la  notte,  o  del  filenzio  eterno 
Luoghi  fepolti ,  e  bui , 
Se  tra  voi  mortai  prego  unqua  s' udlo , 
Cortei!  al  canto  mio 
Atri  fregi,  e  pender   tetri   ifpirate  5 
Pentoli  Abitator  d' Elifo ,  e  Voi    - 
Famofe  Ombre  onorate 
De'  gran    Pisani    Eroi , 
Accogliete  da  gl'imi  antri  di   Pluto 
Quefro,  che  a  Voi  confèicro  aureo  tributo. 

Già 


XXIII 
Già  dall'  Efperio  Mar  forgea  la  notte  3 
Quando  fognai ,  che  una  leggiadra  Diva 
Per  man  mi   traile  entro  le  cave  grotte 
Di  Trivia }  indi  alla  riva, 
Cui  lambendo  all'eterna  ampia  vorago 
Mette  il  Tartareo  Lago. 
Laggiù  ne'   cupi,  taciturni,  e  tetri 
Di   Radamanto  fotterraneì  Chioftri 
Vidi  fantafmi ,  e  fpettri , 
E  (munte  larve,  e  moftri 
Truci  guardar  del  Regno  ampio  di  morte 
Le  rugginofe  affumicate  porte. 

Sul  negro  limitar  fquallidi  ftanno 

L'angofcia,  il  pianto,  e  le  mordaci  cure, 

E  co  pallidi  morbi,  e  colf  affanno 

Le  noje  acerbe,  e  dure. 

Delle  Genti  omicida  avvi  la  Guerra, 

Che  dai  covili  sferra 

L'angui-crinite  furie  3  avvi  l'informe 

Chimera,  il  fonno,  e  la  fparuta  Fame, 

11  Centaureo  biforme, 

Medufa,  Eri  lo  infame, 

Le  Scille  immani,  le  Gorgonie  rie, 

L'Idra  con  fette  tefte ,  e  l'empie  Arpie. 

Erge 


XXIV 
Erge  in  fui  pian  ,  che  al  vafto  giro  è  centro  , 
Le  annofe  braccia  un  olmo  opaco ,  e  denta  5 
Ivi  de'  fogni  annidali  per  entro 
L'  alato  fluolo  immenfo . 
La  Diva  allor  delle  vedute  cofe 
Tutti  a  ridir  fi  pofe 
I  varj  offizj,  e  i  nomi,  e  me,  cui  lattò 
LIn  freddo  gelo  per  le  vene  corfe, 
Riconfortando,  il  paflo 
Ver  la  palude  torfe 

Del  pigro  Stige,  che  con  l'atra  fpuma 
Si  devolye  in  Cocito,  e  bolle,  e  fuma. 

Caronte,  il  Demon  fozzo,  a  cui  dal  mento 
Di  bave  intrifo  ifpida,  ed  irta  pende 
Canuta  barba ,  il  liquido  elemento 
Col  remo  avaro  fende  3 
La  rabberciata  vela  or  crolla,  ed  ora 
Sulla  fdrufcita  prora 
L'inalbera:   conforta   il   Nocchier  tardo 
L'Anime  de'fepolti  al  guado  orrendo j 
Ma  fulmina  col  guardo 
La  turba ,  che  morendo 
Né  tomba  ebbe,  né  lagrime,   né  polve, 
E  minaccia  col  remo,  e  in  fuga  volve. 

Olà 
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Olà  y  fermate  5  e  fcintillò  di  rabbia 
Ver  noi  gridando  dall'  antica  barca 
L'arcigno  Vecchio,  e  fi  mordea  le  labbia ► 
Mortai  quinci  non  varca, 
Che  a'  vivi  corpi  penetrar  non  lice 
D'  Elifo  alla  pendice  > 
E  in  così  dir  da  noi  lunge  movea. 
Ma  con  foavi   parolette  tanto 
Dir  feppe  la  mia  Dea> 
Che  vinto  al  dolce  incanto 
Il  pigro  legno  al  margine  rivolfe,. 
E  pronto  a  tragittarci  entro  n'accolfe» 

Giunti  dell'  altra  ripa  in  fulla  rena , 

Ecco,  che  dal  fuo  bujo  ampio  covile 

Il  Cerbero  trifauce  fi  fcatena. 

Oltre  l'ufato  itile 

Rabido  faffi,  e  di  latrati  cupi 

Afforda  antri ,  e  dirupi  3 

E  digrigna ,  e  s'  arruffa  :  allor  di  pane ,, 

E  di  mei  foporifera  mifìura 

Gitta  la  Diva  al  Cane  > 

L'incanta,  e  lo  affattura j 

Ingordo  ei  la  tranguggia,  e  non  più  abbaja, 

Che  addormentato  in  fui  terren  fi  fdraja. 

Vin< 


XXVI 

Vinto  il  fero  Mafìin ,  cT  Èrebo  il  pafTo 
Tofto  occupammo  pallidi,  e  tremanti. 
Ivi   xMinoiTe  in  fui  temuto  faffo 
Colla  grand' urna  avanti 
De'  Nomi ,  e  delle   Colpe  arbitro  fiede  3 
E  fupplizj,  o  mercede 
Con  giuda  lance  all' uman' opre  imparte. 
Ala,  ohimè!  che  difperati  urli,  e  lamenti 
Udimmo  in   quella  parte 
Di   tormentate  Genti  ? 
Quindi   da  loro  un  buon  tratto  divifi 
Volfimo  in  fretta  al  fortunati  Elifi . 

L'ampia  Campagna  di   letizia  piena 
Di  un   bel   lume  di  porpora  è  veitita}' 
Ombre  frefche  ,  bofehetri ,  aura  ferena , 
E  molle  erba  fiorita 
Fanno  in   quell'  ameniilìma  riviera 
Eterna  primavera.. 
Ivi   lotteggian  i   beati  Spirti 
Varj   giuochi,  e   disfide  efercitando> 
Altri  ai   rezzo  de'   mirti, 
Altri  ne' prati  al  blando 
Mormoreggiar  de'  limpidi  cri/talli 
Trapaflan  l'ore  in  liete  fede,  e  in  balli. 

Ivi 


XXVII 


Ivi  temprando  full' eburnea  lira 

Inni  di  gioja ,  e  di  dolcezza  afperfi 

L'Ombre,  e  le  piante  Orfeo  dietro  fi  tira. 

All'  armonia  de'  verfi 

11  fuflurar  de'  Zefiri  rifponder 

Che  lievi  urtan  le  fronde. 

Ivi  di  Lete  al  neghittofo  rio 

Se  'n  corre  ogni  Ombra ,  e  curva  in  fulla  riva 

Attinge  acque  d'  obblio . 

Qui  la  mia  bella  Diva 

Sull'erba  affifa  d'un  ameno  colle 

Dolcemente  così  la  voce  eftolìe  : 

Grazie  agli   Dei ,  che  falvi   ornai   fiam  giunti 
D' Elifo  a  refpirar  l'aure  vitali. 
Quaggiù  per  fangue ,  e  per  virtù  congiunti 
Gli  fpiriti  immortali 
Vedrai ,  che  ufcir  dall'  alvo   mio  fecondo 
Incliti ,  e  chiari  al   Mondo . 
Qui   del  Pisano  Stipite  gli  Eroi , 
E  f  illufori  lor  tante  opre  leggiadre , 
Che  in  verfi  eternar  vuoi, 
L'  ambiziofa  Madre 
Vinegia  ftefia  di  fua  bocca  accenna, 
E  n'  affida  i  lor  Nomi  alla  tua  penna . 

Pria 
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Pria  vedi  lui  (a)  che  difpiegando  ai  venti 

L' Adriache  vele ,  e   del  Mar  Jonio  l' onda 

Solcando  rompe  i   Liguri  frementi , 

E  le  lor  Navi  affonda . 

Seco  è  Vettor  (6)  che  dal  fembiante   fpira 

Bella,  e  magnanim'  ira 

Or  vincitore,  or  vinto:  infrabil  forte 

L'aggira  ognor  fulla  volubil  ruota. 

Per  quanto  il  Guerrier  forte 

L'  empia  perfegua ,  e  fcuota , 

Ei  di  valor  faville  intorno  fpande, 

Nelle  perdite  fue  fempre  più  grande. 

Ber- 

(  a  )  Niccolò  Pi/ani  fu  tre  volte  Generale  della  Repubblica  ,  e  tre 
volte  fconfijfe  i  Genovefi .  Dalmazia  ,  Canata  ,  e  Negroponte 
rammentano  ancora  lo  flrenuo  valore  di  quefto  grand'  nomo  . 
Venezia  da  lui  riconobbe  nel  fecolo  quartodecimo  le  fue  piìt 
fegnalate  con  qui ft  e  .  Il  Re  Pietro  di  Aragona  lo  creò  Cavagli  e- 
re ,  e  Gentiluomo  di  Catalogna  con  tutti  i  fuoi  Difcendenti . 

(  b)  Vettor  Pifani  uno  de'  più  infigni  Guerrieri  dell'  età  fua  .  Fu 
Generale  in  Mare  contro  i  Genovefi  ,  e  gli  ruppe  j  conqui/ìò 
Cattaro ,  Sebenico  ,  e  Arbe  in  Dalmazia  con  molte  Navi  ne' 
miche  ;  ma  nell'Anno  1379.  venuto  a  giornata  co'  medefimi  Ge- 
novefi [otto  Pola ,  fu  egli  fiejfo  feonfitto .  Ricovratofi  con  pochi 
in  Venezia  vi  fu  carcerato  ,  finché  ajfunto  novellamente  al  Ge- 
neralato riparò  con  vantaggio  le  perdite ,  riacquifiò  Chiazza  , 
fortificò  ì  lidi  ,  e  nel  corjo  di  tutto  quel  memorando  ajjedio 
fece  azioni  maravigitofe  .  Ricuperata  la  terra  s'  inoltrò  nel 
Mare ,  prefe  Capo  d' ifiria ,  e  mtfe  in  fuga  ,  e  in  rotta  i  Ne- 
mici .  Leggefi  fulla  tomba  di  quefto  grand'  Uomo  il  famofo 
Epitafio  : 

Inclitus  hic  Viftor  Pifans  Stirpis  Alumnus  &c. 


XXIX 
Bertucci  oflerva,  il  Guerrier  prode,  audace  (a) 
In   Adria  uccifo  da  nemico  dardo) 
Ma  pur  chiaro,  e  famofo  in  guerra ,  e  in  pace. 
Volgi  a  Francesco  il  guardo  (£)i 
E  mira  qual  nelle  fue  dotte  carte 

Spicchi  l'ingegno,  e  f  arte . 

Giorgio  (c)  dalle  temute  Adriache  prore 

Squarcia  all'  Ofte  le  vele  ampie  fugaci , 

Di   Curzola  terrore, 

E  fulmine  de*  Traci . 

L'altro  (d)  di  Cipro  la  Cittade  ha  vinto) 

Ma  poi  per  rio  deftin  vi  cadde  eftinto  . 


B  Due 
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(  a  )  Bertucci  pugnò  Egli  pure  da  prode  contro  i  Genove/!  ,  a/fedi  ò 

Pera  ;  e  nel  1380.  ftringendo  Anùria  di  forte  affedio  ,  ili    ri- 

ma  fé  uccifo  da  /ha le  . 
(b)  Francefco  Filofofn  [api enti ifimo  compofe  un  trattato  de  univer- 

fe  Philofophiie  ornameucis. 
(e)  Giorgi-)  intervenne  alla  gran    battaglia   de'  Curzolari  contro  t 

Turchi ,  e  vi  fece  rifplendere  il  fuo  valore . 
(  d  )  Pietro  Con/ìgliere  di  Niccolò  Dandolo  Luogo-Tenente  nel  Regno 

di  Cipro  prefe  la  Città  di  Nico/ìa  ;  ma  poi  da  uri  archibugi at a 

vi  rima/ e  eftinto  . 


XXX 

Due  volte  il  generofo  Eroe  s'accinge  (a) 
Contro  il  fiero  Ottomano  alla  battagliai 
E  lui  due  volte  alla  vii  fuga  fpinge, 
E  ftermina,  e  sbarraglia. 
Andrea  lo  fegue  (ó)  e  del  valor  natio 
Splende  in  Atene,  e  in  Scio. 
Vedi   l'Alunno  della  dotta  Aftrea  (e), 
Che  lauri  intreccia  alle  onorate  chiome. 
Ma  fora  iìolta  idea 
Ridirti  i  fatti  ,  e  il  Nome 
Di   quanti  in  ogni  età  famofi  vanta 
Eroi  Pisani  la  vetufla  Pianta, 


Gran 
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(a)  Dionigi  Pi/ani  /otto  il  Generale  Marcello  fu  due  volte  all' 
armi  contro  il  Turco  ,  e  fempre  lo  mi/e  in  rotta  con  felice 
Juc  ceffo . 

(b)  Andrea  pajj'ato  in  Levante  trovoffi  ?tel  \6%j.  col  General  Mo- 
rofini  alla  prefa  di  Atene  ;  e  nel  1694.  fu  Commi JJario  nell' 
imprefa  di  Scio  ,  dove  /piccò  il  fuo  coraggio  . 

(e)  Giorgio  Dottore  affai  celebre  de  fuoi  tempi  ,  ver/atiffimo  nel- 
le Leggi,  ed  uno  de'  cinque  Correttori  della  PromiJJìott  Duca- 
le /otto  il  Serenijftmo  Grimani . 


XXXI 
Gran  Giorgio,  onor  di  tua   Profapia  altera, 
Delizia  ,  ed  AA«o  dell'  Adriaca  Temi  3 
Non  perchè  fcendi  da  sì  illuftre  Schiera 
D'  Avi ,  e  lor  orme  premi  j 
Ma  perchè  per  virtù,  per  fatti  egregi 
Vinci   gli   Aviti  fregi , 
E  nel  chiaro  di  gloria  arduo  fentiero 
I  magnanimi  Gerì)  addietro  lafci  5 
Perchè  ami  il  giufto,  e  il  vero, 
E   la  grand'   Alma  pafci 
D'utili  all'Adria  tua  faggi   configli, 
La  gemma,  e  lo  fplendor  {ci  de'  miei  Figli. 

O  del  famofo  Stipite  Pisano, 

Canuti  Padri ,  che  per  l' ampio  errate 

Del  fortunato  Elifo  erhofo  piano  , 

Gioite,  Ombre  onorate, 

Le  avventure  mirando  a  Voi  ben  note 

Dell'inclito  Nipote, 

E  la  gloria,  tra  cui  folgora,  e  fplende  . 

Io  fui ,  che  giuda  coronai  di  ferto 

Sue  chiare  opre  ftupende  5 

Io  mercè  refi  al  merto  ; 

Io  d'oflro  il  cinfij  io  gli  affidai,  io  fola, 

E  le  chiavi  di  Marco ,  e  l' aurea  Stola . 

B    2  Tacque , 
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Tacque,  ciò  detto,  la  fuperba  Diva, 

E  vuol,  che  in  tutti  i  bei  lauri  d' Elifo 

Giorgio  il  gran  Nome  a  letter  d'  or  fi  feriva  5 

Indi  ferena   il   vifo, 

Tutta  di  fovraumano  eftro  s' accende  > 

E  già  prefaga   intende 

Delle  future  cofe  i  fenfì  arcani , 

E  ne  ragiona  in  dolce  ertati  afforta 

Ai  fecoli  lontani  3 

Affai  la  Diva  accorta 

Diffe  del  Cavalier,  ma  quando  affai 

Più  volea  forfè  dirne,  io  mi  fvegliai  » 

Se  al  grand'  Eroe ,  che  onoro , 
A  delizia  a  decoro 
Tornano  i  fogni  miei , 
Deh  vieni,  o  fonno  \  io  ridormir  vorrei. 


DEL- 


XXXIII 


DELLO       STESSO- 


SONETTO. 


Volgi,  o  Signor,  di  tua  Profapia  i  farti  ; 

E  vedrai  di  qual  gloria  arda ,  e  sfavilli . 
S'  ami  le  Patrie  cure,  e  i  dì  tranquilli, 
Per  raro  efempio  il  Genitor  ti  baiti . 

Se  poi  di  bellicofo  ertro  avvamparti , 

E  vuoi  di  Marte  fventolar  veflìlli , 
Dagli  Avi  impara  tra  i  guerrieri  fquilli 
E  le  magnanim' ire,  e  i  penfier  varti. 

Ma  d'  emulare  altrui  frena  il  desìo , 

Che  a  Te  fei  norma   di  virtù  j  quel  defifo 
Tu  fé' ,  che  i  fatti  lor  fpargi  d' obblìo . 

Se  mirar  vuoi  tutto  il  ritratto  efprefTo 
Di  quanti  1'  immortai  Ceppo  natio 
Vanta  preclari  Eroi,  mira  Te  rteffo. 

B    3  DEL- 
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DELLO      STESSO 


SONETTO. 


Non  cosi  lieta  la  fuperba  Roma 

Accolfe  Scipion,  quando  s'udiva 
Trionfante  tornar  d'  Africa  doma 
Fra  i  fortunati  auguri ,  e  i  plaufi ,  e  i  viva  : 

Non  così   di  bel  fafto  ebbra,  e  giuliva 
D' allor  gli  cinfe  la  fudata  chioma, 
Quando  recar  Lui  vide  al  Tebro  in  riva 
Dell'  Afre  fpoglie  f  onorata  foma  h 

Come  or  feftofa  la  tua  Patria  accoglie 

Te,  che  predafti  con  più  nobil  vanto 
Quanta  in  pace  da  Eroe  mercè  fi  coglie. 

Dell'ampia  Stola,  e  del  purpureo  manto, 

Signor,  veggiam  di  Te  più  degne  fpoglie 
La  Gloria,  e  la  Virtù  fplenderti  accanto. 

DEL 
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DEL    N  0  B.    SIGNOR 

CO:      CESARE      OLMO 

B     R     E     S     C>  I     A     N     O 

STANZE. 

Era   intento  a  mirar  le  limpid*  onde 

D'  un  vago  fìumicel ,  che  dolcemente 
Scorrendo  bagna  le  fiorite  fponde; 
E  meco  rivolga  dentro  la  mente 
I  miei  paffati  guai ,  1'  ore  gioconde , 
Come  agili  a  partir,  e  come  lente, 
E  tarde  a  ritornar  J  e  che  gli  affanni 
Ci  fqn  compagni  interi  meli ,  ed  anni . 


B    4 


E  co« 
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E  come  ftender  Tali  franche,  e  fode 
Per  il  fentier  della  virtù  potrei , 
Se  dentro  il  petto  il  cor  mi  punge  ,  e  rode 
Solo  il  penfier  de'  trilli  cafi  miei  ? 
Chi  ferene,  e  tranquille  ore  non  gode, 
Giugner  non  potrà  mai  fu  i  colli  Afcrei  5 
Poiché  a  difaftri  mal  Febo  s' accorda , 
Ed  a  querele ,  e  a  guai  la  Mufa  è  forda . 


S^<aU' 
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Quando  di  Cigni  in  full'oppofta  riva 

Eletto,  e  raro  iìuolo  io  vedo,  e  fento 
Di  lieti  canti ,  e  di  feftofi  evviva 
L' etra  percoffa  dar  grato  concento  5 
E  la  mia  Patria  or  mai  tutta  giuliva 
Spiegar  1*  interno  fuo  vero  contento  : 
Eco  ne  fan  con  luono  dolce ,  e  grato 
Al  gran  Nome  Pisani  e  colle,  e  prato 


Atto- 
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Attonito,  e  confufo  io  m'allontano, 

E  lafcio  il  mio  primier  grato  foggiorno . 
S' ofcura  il  Ciel ,  e  tutto  infìeme  il  piano 
Tetra  caligin  vefle  cT  ogn'  intorno . 
Pien  di  ftupor  gridai  :  qual  nembo  infano 
Rapifce  agli  occhi  miei  il  chiaro  giorno? 
Donna  m' appar  di  vaghi  rai  vefìita, 
Ghe  sì  mi  parla,  ed  un  fentier  m'addita: 


Vano  timor,  deh!  non  t*  ingombri  il  petto, 

Se  in  quel  fentier,  che  agli  occhi  tuoi  apparfe^ 
La  magra  Invidia  per  altrui   difpetto 
Acute  fpine  ha  feminate,  e  fparfe. 
Segui  i  miei  paffi,  dille,  e  ti  prometto, 
Che  in  gigli,  e  rofe  le  vedrai   cangiarfe  5 
E  dove  pria  movefìi  i   paffi  tuoi , 
Schiera  vedrai  de'  gran  Pisani  Eroi. 


B     5  La 
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La  feguitai  tremando  affai  lontano, 

Finché  giugnemmo  a  pie  d'un  alto  monte, 
Da  cui  difcendon  orgogliofe  al  piano 
L'  acque  fpumanti  d'  una  ricca  fonte . 
Quindi  la  Dea  fi  ferma,  e  con  fovrano 
Cenno,  ditte,  o  mortai,  volgi  la  fronte, 
E  mira  tutto  da  fé  fol  cangiato 
Il  bofco  in  monte,  e'1  verde  colle  in  prato 


Mira  Colui ,  che  innanzi  agli  altri  fatti  : 

Egli  è  Almorò  ,  che  i  degni  fuoi  natali 
Tratte  di  Pifa,  e  fu  de'  Conti  Batti, 
Che  per  fuggir  di  fedizione  i  mali 
Volfe  a  Venezia  i  frettolofì  patti. 
Etta   l' accolfe  infra  i  Patrizj ,  e  tali 
Fregi  gli  die',  che  in  pochi  mefi,  ed  anni 
Spiegò  di  lui  la  Fama  altera  i  vanni . 


Que- 


XXXIX 


Quegli ,  eh'  al  deftro  fianco  ha  la  Vittoria 
E'  Niccolò,  che  con  valor  fagace 
Diede ,  ponendo  in  fuga  il  Pagan  Doria , 
A  Negroponte  la  primiera  pace. 
Non  potrà  di  Coftui  la  vera  gloria 
Il  tempo  divorar  col  dente  edace. 
Tre  volte  General  lo  vide  il  Mare 
Far  prove  di  valor  illuftri ,  e  chiare .. 


Quali  di  Pietro  in  pace,  e  di  Vettore 
Furono  in  guerra  f  onorate  imprefe , 
Dalmazia  lo  dirà ,  fé  con  valore 
Cattaro ,  Sebenico ,  ed  Arbe  ei  prefe . 
Ei  fu,  che  pieno  d' immortai  onore 
Chiozza  al  Ligure  tolfe,  e  la  difefe. 
Simulacri,  Trofei,  e  fculti  marmi 
Parlan  di  lui  in  ben  lodati  carmi. 


B     6  Vedi 


XL 


Vedi  tu  Quel,  che  lentamente  move 

I  palli  fuoi  con  aria  grave,  altera? 

Bertucci  egli  è ,  che  l' onorate  prove 

Di  lui  timida  ancor  rammenta  Pera. 

E  chi  tanta  virtù  fia ,  che  ritrove , 

Quanta  in  Giorgio  ,  e  nel  gran  Francesco  v'  era  ? 

Vedi  Colui ,  eh'  è  ancor  di  fangue  intrifo  ? 

E'  Pietro  fotto  Nicofia  uccifo* 


Oh  quanti ,  e  quanti  Eroi  ne'  tempi  andati 
Ufcir  dalla  Pifana  antica  Gente, 
I  quai  di  lancia,  e  di  fin  elmo  armati 
Di  verde  alloro  il  crin  cinfer  fbvente  ! 
Quanti  mai   fur  di  mille  laudi  ornati 
Per  opra  della  mano,  e  della  mente! 
E  quanti  in  pace  Configlieri  faggi 
Sparfero  vivi ,  e  luminofì  raggi  ! 


Tu 


XLI 


Tu  ben  conofcer  puoi ,  aual  effer  debbe 

L' immortai  Giorgio  da  tal  fonte  ufcito  j 
E  quali  chiari  efempj  a  feguir  ebbe 
Chi  di  gloria,  e  d'onor  fu  fol  nudrito . 
Colle  beli'  opre  fUe  in  tanta  crebbe 
Virtude,  e  fHma,  ch'or  d'offro  veflito 
Della  Terra,  e  del  Mar  Donna,  e  Reina 
L'Adria  l'accoglie,  e  l'umilBrenno  inchina» 


Cosi  la  Dea  parlommi  3  e  in  uno  iflante 

Sparve  dagli  occhi  miei,  né  più  vid'  io , 
Se  non  quel  fol ,  che  fcorto  avea  avante , 
L'amate  fponde,  il  fiumicel ,  e  il  rio,. 
Il  verde  bofco,  e  le  frondute  piante. 
Ahi  fé  avefìì  il  faper  pari  al  defio, 
Di  Te,  gran  Giorgio,  alla  mia  Patria  unito 
Farei  eccheggiare  il  Mar  in   ogni  lito. 


Ad 


XLII 


Ad  altri   lafcieró  dunque  la  cura 

Di  numerar  le  doti  a  parte  a  parte, 

Che  a  larga  mano  il  Ciel ,.  e  la  natura 

Hanno  a  vicenda  in  Te  diffufe ,  e  fparte . 

Anima  grande,  che  all'età  ventura 

N' andrai  chiara,  e  famofa  in  ogni  parte. 

Almo  Signor  in  te  trovanti  uniti 

Le  glorie  tutte ,  e  tutti  i  pregi  aviti , 


Il  più  fino  faper  in  Te  fi  trova, 

Un  parlar  faggio,  e  vera  alta  prudenza. 
A  chi  conliglio  porgi,  ed  a  chi  giova 
Quella  più  eh1  altra  mai  aurea  eloquenza . 
O  Patria  mia,  tu  in  forma  e  rara,  e  nova 
Mirarti   i  rai  di  fua  bella  clemenza. 
Quanto  per  te  faranno  i  dì  felici 
Vivendo  fotto  i  fuoi  poflenti  aufpici  ! 


DEL 


XLIII 
DEL     N  0  B.     SIGNOR 

LUCREZIO       LONGO 

BRESCIANO 

SONETTO. 

Eccellenza  ,  non  già  perchè  fcendete 

Dagli  Avi  Uluftri  per  eroiche  imprefe , 
Nel  regno  della  Fama  fplenderete, 
E  fien  le  vofìre  lodi  ovunque  eftefe. 

Delle  altrui  glorie  d'  uopo  non  avete 

Voi ,  cui  virtude  il  nobil  petto  accefe 
Di  fua  celefle  fiamma ,  Voi ,  che  liete 
Giulio,  eloquente,  liberal,  cortefe. 

Già  di  fua  mano  a  incoronarvi   il  Merto 
Di  pacifica  Oliva,  e  di  fragratiti 
Rofe  (i)  ne  intelTe  un  decorofo  ferto. 

Brenno  coli'  Adria  efulta  al  nuovo  onore  ; 
E  dei  fuo  Mella  in  riva  in  dolci  canti 
Eccheggia  il  Voiìro  Nome  ogni  Pallore . 

DEL 

(  i)  Con  corona  di  rofe  vien  figurata  la  giuflizia  ,  come  /' ojferva 
Monftgnor  Agoflin  nel  Dialogo  fecondo  nella  medaglia  di  Ti- 
berio C  efare. 


XL1V 
DEL     NO  B.     SIGNOR 

FAUSTINO      PARATICO 

BRESCIANO 

SONETTO. 

Or  ,  eh'  Adria  v'  offre  V  onorata  infegna , 
Raro  pegno  d'amor  di  gloria  pieno, 
E  il  ricco  Tempio  affida ,  e  a  Voi  confegna  , 
Qual  nuova  gioja  non  l'inonda  il  feno? 

Che  per  Voi  pace  fui  natio  terreno, 

E  lieti  giorni  in  cor  volge,  e  difegnaj 

Ne  chiede,  o  fpera  in  van  di  Voi  non  meno, 

Che  de'  Voftri  Avi  illuftri  Opra  fol  degna . 

Che  gli  Avi  ancora  con  piacer  rimembra , 
Quando  col  fenno ,  e  colla  man  fedele 
Molto  a  fuo  prò,  molto  a  fua  gloria  oprare 

E  (*)  Lui  cruafi  veder  oggi  gli  fembra 

Che  a  falvarla  dal  giogo  afpro  crudele 

Non  fu   di   fangue  alla  fua  Patria   avaro . 

DEL 

(*)  Vettor  Pi/ani  uno  de1  più  inftgni  Capitani  dell'  età  fua ,  il  qua- 
le eletto  Generale  di  Mare  dopo  molte  illuftri  fattorie.  /'  an- 
no 13  So.  pafso  col  Doge  Con  tari  ni  alla  ricupera  del  la  Città  di 
Chioggia  prefa  dni  Genoveft  ;  e  nel  cor/o  di  tutto  quel  memora- 
bile ajfedio  fece  anioni  degne  di  quel  gran  Capitano ,  eh'  era  . 
Ma  eflenuato  dall'  indefeffa  applicazione  di  mente ,  e  dalle  fa- 
tiche del  corpo  morì  /'  anno  medejimo  con  umverfale  rtnere- 
f cimento ,  grandemente  onorato  da  tutti  gli  Ordini  di  Perfone . 


XLV 
DEL    NOB.    SIC    CONTE    AB. 

D-    GIROLAMO     PADUANI 

BRESCIANO 

S    O    N    E    T    T    O 

Non  ti  lagnar,  fé  a  Te  Bellona,  e  Marte 
Non  cinfero  <f  intorno  il  crin  d'  allori  ; 
Ne  funeftar  de'  lor  crudeli  orrori 
Per  Te  qualche  d' Europa  infaufta  parte  j 

Che  La  Cecropia  Pallade  ad  ornarte 

L'anima  altera  di  più  chiari  onori 
Mille  in  Te  di  virtù  fparfe  tefori , 
E  1'  alta  di  regnar  diffidi  arte  . 

A  quefta  tu  nafcefti .  Ah  !  (offri  :  a  que/ti , 

Per  far  di  Te  ,    e  di  lor  pompa  tra  noi , 
Ti  desinar  gli  Dei  fìudj  celefli . 

Che  fé  popoli ,  e  Re  vincere  in  guerra 
Per  opra  di  valor  gloria  è  d' Eroi  5 
Quella  de' Numi  è  governar  la  Terra. 

D.  BAR- 


XLVI 

D.    BARTHOLOM^I    SCOLA 

C    A    N.        R    E    G. 
ILLUSTRISS.    ATQUE   ECCELL.    D.  D. 

GEORGIO      PISANO 

Ingenti  ade  ,    copio/ a    fame  eloquenti a  nji  ,    morumque 

fuavitate  clariffìmo  ,   largìffìmis  Sereni jfimi  Majoris 

Conjilti  Jujjragìis    recens    enjeblo    ad    Procuratoriam 

JEdis  D.  Marci  Disnitatem  • 

o 

EPIGRAMMA. 

Plaudite  quismùs  (ait  clamanti?  buccina  Fama 
Concekbrans  Nomen ,  docle  Pisane,  tuum  ) 

Cor  regit  integrità* ,  mentem  pidcherrima  njirtus , 
JEgregio  mores  feedere  nutnt  amor . 

Ingenìa  eloquii  rapit  ars  puriffìma,  Leges 
Qua  femper  patrio  pectore  jufìinuit . 

Noverat  hac  equidem  jamdudum  Brìxìa ,  Teque 
Gaudet  in  illufìres  confìituijje  Vvros , 

Jura  fub  \Augujio  qui  Civica  Principe  femient  j 
Lcctaturque  Tuo  certa  Patrocinio  . 

Fama  nec  ulterius .   Jamque  ejjet  plura  loquuta 

Exemplo ,  mage  quam  laude ,  imitanda  Tuo . 

Ergo  Tuis  aquum  meritis  Decus  3  *Adria  nuper 
Qiiod  Tibi  prò  digno  munere  f ponte  dedit . 

DEL 


XLVII 
DEL    SIC    AB. 

GIAMBATTISTA    ZILINI 

BRESCIANO 

SONETTO- 

Inni  Sacri  Febei ,  che  le  bennate 

Anime  grandi   al   nero  invido  Lete 

Col   fuon  d'  immortal   laude  ognor  togliete  ] 

E  ai  tardi  luftri   i  nomi  lor  portate . 

Al  Pisan  tetto  augufto  in  fulle  aurate 
Piume  veloci   in  quello  dì  movete  j 
E  un  ferto  al  crin  del  chiaro  Eroe  teffete 
Di  fue  virtudi ,  e  rare  opre  onorate  : 

Dite,  che  furo  i  gloriofi  efempj, 

Ch* ei  die  d' onor,  di  zelo,  e  di  fortezza 
A  prò  de'  buoni ,  e  per  terror  degli  empj , 

Per  cui  lieta  del  Mar  Y  alta  Regina , 

Che  '1  merto ,  ed  il  valor  premia ,  ed  apprezza , 
V  olirò  tra    fommi  Padri  a  Lui  deftina . 


DEL 


XLVIII 
DEL     SIC     AB. 

GIULIO      BERNACA 

Professore  di  belle  Lettere  nell'Università  di  Cremona 

SONETTO- 

Non  già  perchè  de'  tuoi  grand' Avi  illuftri 

L' opre  non  fian  del  tempo  in  Lete  afcofe } 
Né  già  perchè  per  man  di  Fabbri  induftri 
Vivan  le  antiche  immagini  famofe  3 

Ma  fol  perchè  col  proprio  lume  illuitri 

Quanto  di  grande  in  loro  il  Ciel  ripofe  ; 
E  fovra  d' Eflì ,  e  fovra  gli  anni  ,  e  i  luflri 
T'ergi  a  più  degne,  ed  onorate  cofe, 

Dell'  alto  onor  Ti  fregia ,  e  li  compiace 
La  tua  Patria  Real,  Adria  feconda 
De'  Semidei  di  Libertà  cuftodi  3 

E  fra  i  comuni  applaufi ,  e  fra  le  lodi , 

E  la  gioja,  che  dolce  il  fen  le  innonda 
Si  promette  a  ragion  difèfa ,  e  pace . 


del 


XLIX 
DEL    NOB.   SIG.    AB. 

DR    AGOSTINO     PALAZZI 


SONETTO- 

L'  alta  Donna  del  Mare  un  dì  fedea 

Lieta,  e  fuperba  fu  l'Adriaca  fponday 
Dinanzi  a  Lei  il  vento  tacque ,  e  1*  onda  : 
Efia  fovra  f  ufato  apparve  Dea . 

De'  Figli  miei ,  qual  io  fperar  dovea , 

Il  comun  voto  i  miei  defir  feconda  , 
Ditte}  già  il  Venet' Oftro  ecco  circonda 
Quel,  che  di  fua  virtute  il  cor  mi  beaj 

Indi  a  Lui  volta  :  già  maggior  Voi  liete 
De  l'onor,  che  vi  fa  gratfde  tra  noi, 
Se  in  mezzo  all'  umiltà  tanto  fplendete . 

Per  me  fon  lieta  io  più,  che  non  per  voi: 

Voi  per  fommo  onorVoflro  il  fangue  avete, 
E  le  virtudi  de'  Pisani  Eroi . 


DEL 


DEL     N  0  B.     SIGNOR 

GIAMBATISTA    CIRIMBELLI 

BRESCIANO 

SONETTO, 

E' ver,  Giorgio  immortai,  ch'alto  rifuona 
D' immenfa  laude  un  bel  grido  tra  noi  > 
Ed  a  la  bella  eternità  ridona 
Fama  il  gran  nome  de'  Pisani  Eroi . 

E  or  di  bellica  luce  orna,  e  incorona 

L'opre  eccelfe,  e  l'ardir    degli  Avi   tuoi  j 
Indi  li   moftra,  e  poi  di   lor  ragiona 
A  l' Efperie  maremme  ,  e  a'  lidi  Eoi  : 

E  or  sì  di  tua  virtù  empie  la  tromba 

Chiaro  argomento  di  più  dolce  iftoria, 
Che  ornai  del  nome  lor  più  non  rimbomba  3 

Ma  per  facile  a  Te   ceder  di  laude 

JVIen  ìuperbi   non  van  de  la   tua  gloria, 
Né  lieti  nien  de  l'onorata  fraude. 


DEL- 


LI 


DELLO      STESSO- 


SONETTO. 


Cigni  canori ,  che  1*  eterne  piume 

Spiegate  al   Ciel   fublimi,  e  avete   in    cura 
I  nomi   adorni   del  più  chiaro  lume , 
Che  fale  da  virtute  eccelfa,  e  pura, 

Cantate  ornai ,  feguendo  il  bel  coftume  , 

Di   Lui ,  che  fol  di   vero  onor  fi  cura  3 
Onde  avvien  ,  che  fi  roda,  e  fi   confume 
L'Invidia  audace  in  fua  magione  ofcura. 

Il  grido  univerfal,  che  sì  gli  applaude 

Per  opre  memorande ,  e  giufte ,  e  faggie  5 
E  quella ,  che  lo  fegue ,  immenfa  laude , 

Cigni,  v'invitan  al  più  indufìre  canto} 

Canto,  che  s'oda  anco  all'  eflreme  fpiaggie  , 
E  porti  in  ogni  etate  il  primo  vanto. 

DEL 


/ 


LI  I 
DEL    NO  B.    SIGNOR 

CARLO       BOCCA 

BRESCIANO 

SONETTO- 

Tu,  che  fui  r  orme  di   color,  che  fero 
Un  dì  f  Italo  Ciel  felice ,  e  chiaro  3 
E  l' auree  Leggi ,  e  f  onor  fommo ,  e  vero 
Alla  bella  del  Mar  Donna  ferbaro  j 

Sull*  alpeftro  poggiarti  erto  fentiero  , 

Cui  in  ogni  etate  pochi  Eroi   fegnaro  3 
E  che  all'  alto  fee^io  il  tuo  merto  intero 
Le  tue  virtuti ,  e  gli  altrui  voti   alzaro, 

Farai  coi  Padri  Augufli   il  Patrio  lido, 

Che  per  Te  di  novel  pregio  s' accrebbe , 
Di  pace,  e  libertà  ficuro  nido, 

Mercè  il  valer,  che  in  Te  co  gli  anni  crebbe, 
Per  cui  falifH  in  tanta  fama ,  e  grido , 
Che  pochi  pari  a  Te  Adria  fempr'  ebbe . 


del 


lui 


DELLO       STESSO. 


SONETTO. 

Può  la  gran  Donna  dell'  Adriaco  Mare 
Neil'  innalzarti   a  sì  fublimi  onori 
Premiar  le  gefta  memorande ,  e  chiare ,' 
Signor  ,  che  un  tempo  opraro  i  tuoi  Maggiori .' 

Roma  talor  così  fblea  di  fare 

Per  onorar  già   morti  i  vincitori  5 

Ne  miglior  guiderdon  feppe  lor  dare  , 

Che  accordando  a' Nipoti  e  palme,  e  allori. 

Se  non  che  più  maturo  alto  configlio 

Nutre  in  offrirti  quefV  onor  novello 
La  Regina  del  Mar,  di  cui  se'  figlio. 

EfTa  non  differifce  al  tetro  avello 

A  coronar  gli  Eroi:  fé  a  Te  m'appiglio, 
Ecco  un  efempio  luminofo,  e  bello. 

e  del 


LIV 
DEL    SIC.    CANONICO 

DR      CARLO      GIRELLI 

BRESCIANO 

SONETTO. 

Da  la  mia  valle  tenebrofa ,  e  negra, 

Dove  folo  di  pianto  il  vifo  afpergo, 

À4i  (Veglio  ornai  ■>  e  anch'io  l' inferma  ,  ed  egra 

Voce  ver  l'alto  Ciel  rinforzo,  ed  ergo. 

Canto  il  valore ,  e  la  virtude  integra 

Di  Lui,  che  del  Real  Adriaco  albergo 
I  iornmi  Padri,  e  i  Cittadin  rallegra} 
Poiché  i  più  illufori  Eroi  fi  lafcia  a  tergo. 

E  canto  ancor,  come  Vinegia  eftolfe 

Sì  egregio  Figlio,  e  quale  a  Lui  comparte 
Premio ,  che  fol  col  retto  oprar  raccolfe  ; 

Né  T  almo  fuo  favor  taccio ,  che  accrebbe 
Cotanto  pregio  alla  Brefciana  parte, 
Che  per  Lui  folo  fempre  chiara  ir  debbe. 

DEL 


LV 


DEL     SIC     AB. 

DOMENICO    COLOMBO 

BRESCIANO 

Professore  di  Rettorica   delle  Pubbliche  Scuole 

di  Brescia. 

ANACREONTICA- 

So ,  che  fovente  efaltafi 
Degli  Avi  tuoi   l' ifloria  \ 
Ivla  fo,  che  tua  non  reputi 
Degli  Avi  tuoi  la  gloria . 

So,  che  la  tua  grand' Anima 
Fra  i  proprj  pregi  avvolta , 
Più  che   le  Avite  laudi 
Le  proprie  lodi  afcolta. 


Lafcia 


LVI 

Lafcia,  che  i  fuoi  grand' Avoli 
Fuor  dai  fuperbi  avelli 
Solo  chi  'ndegno  oftentafi , 
Della  fua  fKrpe  appelli. 

Le  tue  virtudi  or  defrano 
Le  liete  voci,  e  i  gridi, 
Che  dell'  impero  Adriaco 
Fan  rifuonare  i  lidi , 

Che  1'  allegrezza  efprimono 
Di  chi  ti  onora ,  e  pregia  > 
E  del  più  Eccetto  titolo 
In  quello  dì  ti  fregia . 

Già  la  marina  Tetide 
Lafcia  le  fue  fpelonche } 
E  al  roco  fuono  inoltrali 
Delle  ritorte  conche . 

E  qual  non  delta  giubilo 
Negli  altrui   petti  il  ferto, 
Che  le  tue  mani   intrecciano 
Alla  tua  fronte,  e  al  merto? 


Scuo- 


LVII 

Scuotendo  i'  vanni  rapidi 
Va  coli'  immenfa  tromba  , 
Per  Te  la  Fama,  e  l'aere 
Del  nome  tuo  rimbomba. 

E  i   più  lontani  Popoli 
•  Al  nome  tuo  divoti , 
A  gara  a  offrirti  or  vengono 
I  loro  omaggj ,  e  i  voti . 

Deh  !  fra  V  immenfo  applaufo  , 
Che  il  tuo  gran  merto  onora, 
Deh  !  non   fdegnar  di  accogliere 
Gli  applaufi  noflri  ancora. 

Non  ricufar  di   (tendere 
li  braccio  tuo  peflente, 
Alla  del  fuol  Cenomano 
Avventurata  gente . 

A  quel  felice  Popolo, 

Che  un  rozzo  vate  elefle, 
Perchè  tue  lodi  follerò 
Dalla  mia  .lingua  efprefle. 


Ah! 


LVIII 

Ah  !  perchè  il  Ciel  non  diedemi 
Il  labro  tuo  facondo? 
Allor  più  chiare  andrebbero 
Le  tue  virtudi  al  Mondo . 

Perchè  fra  i  labbri  arre/rami 
Or  la  Febea  favella 
L'invido  fdegno,  e  barbaro 
D'  una  maligna  Stella? 


D  i 


D        I 

G-        O        F- 


SONETTO- 

Se  all'egregio  immortai  Pisano  fangue, 

Tu,  gran  virtude  accoppi,  e  nobil'opre 
Di  Patrio  genio ,  ognun  chiaro  di  (copre , 
Che  '1  vetufto  vigor  in  Te  non  langue . 

Nò  invidia  temi  più  5  perchè ,  coni'  angue , 

Che  s*  attorciglia ,  e'1  capo  in  van  fi  copre,. 
Se  prode  Villanel  contro  s' adopre, 
Se'n  cade  per  tua  man  Tafluta  efangue. 

Già  Te  dell'  Adria  i  Padri  Eroe  ben  degno 
Riconobbero  in  fin  5  e  al  vero  Erede 
Delle  virtù  degli  Avi  '1  premio  denno . 

Te  efler  di   pace,  e  libertà  foflegno, 

Te  guida ,  e  difenfor  ciafcuno  vede  3 
Ma  più  per  prova  i  fucceflor  di  Brenno . 


C    4  DEL- 


LX 


DELLO       STESSO. 


MADRIGALE- 


In  ben  colto  Giardino 

Fra  le  più  verdi ,  ed  odorofe  Piante 

Si  bella  una  s  innalza ,  e  sì  predante , 

Che  agricoltor  divino 

Diretti,  che  l'innaffia.  Oggi  tra  quante 

Luflureggiano  intorno 

Solo  di  queita  è  un  Nobil  Germe  adorno." 

Perchè,  chiedo  al  Cuftode, 

Dell'  alto  tuo  favor  queito  fol  gode  ? 

Perchè,  dice,  fon  tutti 

Si  be'  di  que/to ,  e  faporofi  i  frutti , 

Che  a    miei  fudor  recan  vantaggio ,  e  lode . 


D  i 


LX1 

D        I 

GIO:      GOBBINI 

BRESCIANO 

SONETTO; 

Vinegia  eccelfa,  che  del  Mar  Reina* 

Stendi  dall'Adria  il  tuo  poiTente  impero: 
In  Te  maturo  fenno,  in  Te  guerriero 
Valore  il  Mondo  riverifce,  e  inchina. 

A  Te  non  men,  che  alla  Città  latina, 

Come  un  tempo  a  terror  del  Trace  fiero, 
Ora  in  pace  a  ferbar  tuo  luftro  vero, 
Sempre  il  Cielo  d'Eroi  prole  deftina. 

Non  temer  dunque  mai  (coffe ,  o  perigli , 

Né  di  tua  gloria  paventar,  che  un  folo 
Raggio  s  ofcuri  nel  beato  regno . 

Volgi  lieta  le  luci  a'  tuoi  gran  Figli  ; 
E  tra  l' illuftre ,  ed  onorato  fluolo 
Riconofci  in  Pisani  un  gran  fofìegno, 

DEL 


Lxn 

DEL      PADRE 

D.      L    U    I    G    I       COTTI 

C.      R.      S, 

SONETTO* 

Al  fuon  de'  ferri ,  onde  falcarle  il  piede 
Il   Luffo  vincitor  un  dì  volea, 
Fuggì  dal  Tebro  Libertate ,  e  fede 
Più  ftabile  cercò  d'  Adria  alla  Dea . 

Qiie/ta  l'accolfe,  e  a  Lei  d'amor,  di  fede. 
Quei  pegni   die' ,  eh'  ella  bramar  porca  : 
N'  avrai  (Le  dirle  Libertà)  mercede, 
Donna  Regal  3  e  un  bacio  a  Lei  fpignea . 

L' Augufta  Coppia  in  amifìà  congiunta 

Or  ai  Liguri  fpiacque,  ed  ora  ai  Traci  3 
E  n'ebbero  feonfìtti  invidia,  ed  onta. 

Temean  le  Dive  un  olle  tal  5  ma  poi 

Rifer  tranquille  al  fol  mirar  le  audaci 
Invitte  delire  de   Pisani  Eroi . 

DEL 


LXIII 
DEL     S  1  G.     AB. 

FRANCESCO      MUSA 

CREMONESE 

SONETTO. 

Vidi  folcar  della  cerulea  Teti 

L' algofo  fen  da'  più  rimoti  lidi 

Per  udir  di  tue  gefta  i  plaufi ,  e  i   gridi 

Avide  vele,  e  temerarj  abeti  3 

E  per  mirar  qui  tanti  onor ,  che  mieti 

Di  Scilla,  e  di   Cariddi   i   golfi   infidi 
Sprezzare  arditi  3  e  al  tuo  trionfo  io  vidi 
Dalle  Sfere  applaudir  Aftri ,  e  Pianeti  3 

E  un  bel  pianto  di  giubilo  dal  ciglio 

D'Adria  tua  dolce  Madre  io  vidi  fprelTo, 
Al  mirar  oggi  in  tanta  gloria  il  Figlio. 

Che  fé  ravvifi  in  sì  gran  pompa  efprefifo 

De'  merti  il  guiderdon,  cangia  configlio, 
Che  fol  la  tua  virtù  premio  è  a  Te  /teffo  . 

DEL- 


LXIV 


DELLO      STESSO 


SONETTO 

Cigni  del  biondo  Mella,  ornai  volgete 

L'agili  piume  in  ver  l'Adriache  rive.,- 
E  il  bel  drapello  dell'  Aonie  Dive 
In  lieta  gara  feco  voi  traete . 

Ai  voflri  voli  emulatrici  avrete 

In  vago  fìuol  le  virtù  vere,  e  vive, 
Che  il  oran  Pisani  fcorgeran  giulive 
Dell'  ardua   Gloria  alle  più  eccelfe   mete  ) 

E  là  tra  gl'Inni  al  dolce  fuon  l'aurate 
Fila  temprando  dell'  eburneo  legno 
I  Dei  dell'  onde  a  fefteggiar  defìate . 

Di  un  ferto  quindi  del  Caftalio  Regno 

Al  Veneto  Campion  le  tempia  ornate, 
Che  mai  non  corona/le  Eroe  più  degno . 

DEL- 


LXV 


DELLO      STESSO 


SONETTO- 

Già*  gli  Avi  tuoi  fra  i  militar  perigli 
Nella  bellica  polve  un  dì  fudaro  j 
E  l' eterne  di  gloria  orme  calcaro 
Fra  i  più  degni  dell'  Adria  incliti  figli  • 

Tu  nel!'  indole  eccelfa  a  lor  Tornigli  5 

Ma  per  diverfo  calle  illuflre ,  e  chiaro 

Ti  rendi ,  mentre  al  fommo  onor  ti  alzaro 

Facondi  fenfi ,  e  provvidi  configli . 

Bella  è  la  gloria  marzial  ;  ma  fpeffo 

Traffer  più,  che  dall'armi,  in  mille  eventi 
Dal  fenno  le  Città  feudo ,  e  riftoro  3 

E  allor  fi  vide  dal  valor  concefTo 

Agli  ftudj  di  pace ,  ali*  eloquenti 
Lingue  l'onor  del  trionfale  alloro. 


DEL 


LXVI 
DEL    SIC    MARCHESE 

ALFONSO      COCCAPANI 

MODANESE 

SONETTO- 

Signor,  cui  Fama  invitto  Eroe  già  noma, 

Giugnefìi  al  Tempio,  dove  gloria  ha  fede  ; 
E  là  ferro  immortai   cigne  tua  chioma, 
Nobil  dell'  opre  tue  frutto ,  e  mercede . 

La  gran  Donna  del  Mar,  d'Atene,  e  Roma 
Emula  antica ,  e  fortunata  erede , 
Per  Te  gode  veder  l'Invidia  doma, 
Ed  il  tempo,  e  l'obblìo  vinti  al  tuo  piede. 

Il  genio  d'Adria,  che  di  fulgid' ofìro 

Ornar  Te  piacque,  Te  pur  chiama,  e  addita 
Di  virtù  raro  efempio  al  fecol  nofrro  j 

E  Febo ,  de'  gran  nomi  anima  ,  e  vita , 

Con  auree  cetre ,  e  con  purgato  inchioftro 
Del  canto  i  figli  ad  eternarti  invita . 


DEL 


L  X  V 1 1 


DEL     SIC     MARCHESE 


LANFRANCO       CORTESE 

GENTILUOMO  DI  CAMERA  DI  S.  A.  S. 

IL    DUCA    DI    MODENA, 

ED     AC.    D  U  C.    D  I  S  S. 


AN  ACREONTICA- 


Giurai,  gli  è  vero,  i  talami 


Non  ricoprir  di  fiori  5 
Né  le  folinghe  Vergini 
Incoronar  di  allori  5 


Ne 


LXVIII 

Né  di  Efculapio  ai  providi 
Seguaci  almi,  e  di  Temi 
I  nomi  eterni  rendere 
Dell'  orbe  ai  Poli  eflremi . 

Troppo  bugiardi  abbondano 
In  mercenarie  carte 
I  verfi  non  più  ingenui  3 
Ma  difonor  dell'  arte  . 

Solo  agli  Eroi  veridica 
Io  consacrai  la  lira  ; 
E  quelli  a  loro  teflere 
Sol  verità  m'infpira. 

E  chi  niegar  potrebbeli , 
Di  legai  a  Te  fevera 
Culìode  ineforabile 
Del  Mar  Reina  altera? 

Bella   Vinegia,  eternino 

Te  più ,  che  bronzi ,  e  marmi 
De'  Vati  al  fin  fpontanei 
Encomiatori  i  carmi . 


Cin- 


0 


LXIX 

Cinta  la  fronte  crtollano 
Di  verdi  erbette,  e  rofe 
Allegre  le  Nereidi 
Oggi  dall'  onde  algofe  j 

E  di  fonanti   cantici 

L'Etra  rifuoni,  e  l'onda, 
Ed  Eco  folitaria 
Dall'antro  fuo  rifponda. 

Chiaro  Almorò  ,  che  il  patrio 
Tuo  Tofco  fuol  lafciando 
Nel  nuoVo  Ciel  sì  celebre 
Ti  felli  il  Tempio  alzando,  («) 

Dal  muto  avello ,  v'  tacito 
Il  cener  tuo  fi  ferba, 
Oggi  a  ragione  inalzili 
La  fronte  tua  fuperba. 

D  Di 

(a)  Almorò  de  Conti  Baffi  di  Fifa,  che  nel  905.  circa  fu  accettato 
fra  Patrizi  Veneti .,  edificò  la  Chiefa  di  S.  Antonio.  Fondò  quff- 
fii  la  Nobilijjlma  Famiglia  Pi/ani. 


LXX 

Di  quello,  die  ramifico 
Pianta fle  Arbor  vetufto, 
Giorgio  vedi  or,  propagine 
Di  nuovi  onori  onufto. 

Li  merta  ei  ben,  che  fplendidi 
Tutti  degli  Avi  egregj , 
Sacri  poteo  raccogliere 
A  eternitade  i  pregi. 

Di  Niccolo,  cui  memore  (a) 
11  Dalmatino  onora, 
11  fenno  in  Lui  rinnovai! , 
Ed  il  valore  ancora  : 

Di  Niccolo  terribile, 
l)i  cui  fatai  la  mano 
Rammenta  ognor  belligera 
Il  Popolo  di  Giano. 

Vi- 

(a)  Niccolò  Pi/ani  nel  1345.  fu  Proveditore  in  Dalmazia  ,  e  fu 
Generale  per  la  Repubblica  contro  i  Genovefi  ,  che  genero/a- 
mente  fconfijfe . 


LXXI 

Vinegia  in  Lui  rinafcere 

E  un  altro  Giorgio,  e  Piero  (a) 
Vedi ,  che  ineftinguibile 
Luce  a'  tuoi  roftri  diero. 

II  fuo  Vettor  noi  fupera  (b) 
Né  in  mente,  né  in  configlio, 
Per  cui  non  anche  or  tergere 
Grato  poteile  il  ciglio . 

Di  mille  altri,  che  vennero  (e) 
Dalla  gentil  propago 
Già  in  lui  ravvifafi. 
La  gloriofa  immago  5 

D    z  Né 


;^S^SS^^S?^S55p3s=SS^^£jSS^S<pSp555S:^SvSS^SnSS=SS:<<- 


(  a  )  Pietro   nel    1355.  fu   Senatore  ,    come   -pure    lo   fu   Giorgio 

nel   1570. 
(b)  Vettor  Pi/ani ,  che  fiorì  nel  1361.  ebbe  molte  cariche  cofpicue ; 

e  la  fua  morte  fu  pianta  univerfalmente. 
(  e  )  i"  intendono  molti  altri  della  Famiglia ,  che  fi  fegnalarono   in 

qualche  imprefa. 


LXXII 

Ma  del  paffato  avvolgere 
Nocchier  troppo  inefperto 

10  non  mi  vo'  nel   vortice, 
In  cui  perir  fon  certo. 

Tu  di  Francesco,  o  candida  (a) 
Ombra ,  che  a  me  d' intorno 
Giri ,  alla  fin  pacifico 
Ritorna  al  tuo  foseiorno . 

DO 

Dirmi ,  che  un  dì  le  tenebre , 
In  cui  giaceva  avvolto 

11  ver ,  per  Te  fquarciaronn* , 
Ombra  immortale ,  afcolto  j 

E  che  gli  allor,  che  ornarono 
Gli  altri  nel  muto  avello, 
E  Te,  non  men  convengono 
Al  fucceffor  novello  (£). 

I  vo- 

(a)  Nel  152 1.  Francefco  in  [igne  Filofofo  compofe   un  Libro    intito- 
lato :  De  univerfis  Philofophiae  ornamentis . 

(b)  Si  allude  in  quefla,  e  in  altre  ftrofe  alla  erudizione  ,    di  cui 
va  adorno  Giorgio  Fifoni  vivente  Procurator  di  S.  Marco  . 


LXXIII 


I  voti  tuoi  fi  adempiilo, 
Ombra  del  vero  amica  > 
E  tutta  in  Giorgio  accolgali 
L' Avita  gloria  antica . 


D   i 


HI  E- 


LXXIV 

HIERONYMI      FERRI 

LONGIANENSIS 

In  Pontificia   Ferrariensi   Universitate 
Eloquenti*.    Pkofessoris. 

Brixia  te  leblo  placeat  fibi  jure  Patrono , 
Quem  decorat  ùluli s  gens  Veneta  ecce  novis . 

Illa  genus  proavum  Tbufco  de  fanguìne  dubìum 
Sufpicit  y  atque  animo  tot  monumenta  Patvwn 

Grata  agitata  Pisana  quìbus  diflinEla  trophais , 
Confilio,  atque  armis  jam  jìetit  alma  domus . 

Sed  mage  njirtutes ,  qua  Te ,  generofa  ,  fequuntur , 
Insidia  major  y  nec  metuenda  cohors  ? 

Pradicat ,  &  fejìis  extollit  plaufibus  :   alta 
Brixia ,  quos  gavifa  excipit  e  [pernia , 

lngeminayifque ,  ah  :  Hunc  ipfum  fore  vota  honorum , 
Cycnai  Vates  hunc  cecìnere  diem  s 

Cum  commi (fa  unì  rerum  Tibi  cura  mearum^ 
Uno  tam  valido  nomine  tuta  fuit . 

Vota  cadunt .  Merita  vefonent  cum  Carmine  laude s  : 
Brina  nil  majus ,  quod  dare  pojjit ,  babet . 

DEL 


LXXV 
DEL    S IG NO  R 

GIO:     BATISTA     VICINI 

S    O    N    E    T    T    O. 

Quando  il  truce  African  giù  (cefo  dalle 
Alpine  vette  in  fu  1' Efperie  arene, 
A  Canne,  a  Trebbia,  ed  alle  Trafimene 
Acque  s' aprio  ver  l' alta  Roma  il  calle  j 

Fabio  che  feo  ?  Cauto  s'  oppofe ,  ed  alle 
Puniche  fchiere  di  fidanza  piene 
11  Roman  ferro  immerfe  entro  le  vene, 
E  r  Aquila  gioì  del  Tebro  in  Valle . 

Così  feroce  il  Ligure  fe'n  venne, 

E  già  la  man  fu'l  crine  a  la  Reina 
D' Adria  ponea  con  le  vittrici  Antenne  > 

Ma  eguale  a  Te ,  cui  tanto  ora  deftina 

La  Patria  onore ,  uno  de'  tuoi  foflenne 
Vinegia  ,  e  tolfe  a  la  fatai  ruina . 


D    4  DEL 


LXXVI 
DEL     DOTTOR 

GIO:    FRANCESCO     VELONI 

DUCALE  ACC.  DISSONANTE  DI  MODENA 

SONETTO- 

Quando  Giorgio   cingea  la  lumJnofa 

Stola,  di  fé  più,  che  degli  Avi  altero, 
E  plaudea  intorno  all'  immortai   penfìero 
La  Reina  del   Mar  lieta ,  e  faftofa  > 

(*)Surfe  allo?  d' Ermolao  l'ombra  famofa, 

Qual  era  un  dì  nel  patrio  Ciel  primiero, 
Anzi  eh' invida  Pifa  il  truce,  e  fero 
Genio  contro  di  lui  volgeffe  irofa  ; 

E  quelli  in  rimirar  fra  il  lungo  e  chiaro 

Ordin  de'  figli  Eroi ,  che  all'  Adria  in  feno 
Alta  difFufer  luce,  erfe  la  fronte  5 

Pofcia  fclamò:  non  già  rapimmi  avaro, 

Patria,  il  deitin,  fé  me  di   gloria  pieno 
A  Vinegia  guidar  gli  affanni,  e  l'onte. 

DEL 

(*)  Ermolao  de' C->nti  Baffi  di  Pifa ,  che  nel  905.  per  fé  di-zio  fa  fa- 
ttone di  la  /cacciato  ftabilì  in  Venezia  la  Nob.  famigli  a  Pif ani . 


LXXVII 
DEL    S IG NO R 

GIUSEPPE     PIEROTTI 

ACCADEMICO  DUCALE  DI  MODENA. 

SONETTO. 

Bella  Virtù,  che  fei  de'  i  cuor  Reina, 

De' Monarchi  fofìegno,  e  degl'Imperi, 
Vieti  full'  ali  del  ver,  fra  la  divina 
Luce  a  gior  de' tuoi  trionfi  alteri. 

Vedi  il  faggio  Pisan,  che  l'alto  affina 
Sudato  ingegno  ne'  tuoi  fludi  aufteri , 
Sorge  quindi  più   grande  a  Pellegrina 
Sua  gloria  in  mezzo  ai  Patri)  Voti  interi  * 

E  ben   Vinegia  fra  i  natij  fplendori 

Al  merto  fuo  con   man  libere,  e  pronte 
Oggi  concede   i  più  fublimi  onori. 

Cosi  a  ragin  fra  T  alme  eccelfe  ,  e  conte , 
Bella  Virtù,  de  tuoi  più  fcelti  allori 
Al  degno  Eroe  fai  coronar  la  fronte. 

ANTO- 


LXXVIII 

ANTONII    M-B    PEDROTTI 

OKD.    S.    HlERON.    CONG.    B.PETRI     DEPlSIS 

AD     BRIXIAM 

HENDECASYLLABL 

Felix  Brixia,  centiefque  felix, 

JJlbcec  accipe  nuntìa ,  atque  gaude, 
Doris  adriaci  Maris   Patrona 
lllum  nobilitate ,  moribufque , 
Et  minute  Georgium  Visoni 
Clarum,  percelebrem ,  omnium  Vìrovum 
Votìs  ad  Patria  elevans  bonores 
j4wx.it  prafidium  tibi ,  decufque  j 
Tuus  quandoquidem  Patronus  ifle, 
jjìc  y  qui  njalida  elocutiom , 
Firmo   i$  pecore  fraudibus ,  dolìfque 
Ufque  furripv.it ,  magis  magifque 
Opcni  attidcrit  tibi   ijìc  :  felix 
Frgo  Brixia  ?   centiefque  felix 
Ijìhcsc  accipe  nuntia  y  atque  gaude . 


DEL 


LXXIX 
DEL    NO  B.    SIGNOR 

MARC'    ANTONIO    SABELLI 

BRESCIANO 

SONETTO» 

Quando  al  Tarpeo  negli  aurei  dì  vetufìi, 
Cinte  d'alloro  le  onorate  eh  ionie, 
Trionfanti  tornavano  gli  Augufti 
Dalle  Provincie  debellate ,  e  dome  j 

Godean  di  fpoglie  alteramente  onufli 
Recar  fui  dorfo  le  fuperbe  fome } 
Del  Lazio  intanto  oltre  i  confini  angufti 
S'  udia  acclamar  de*  Vinvitori  il  nome  . 

Que'  f  Ofìe  fuperaro ,  e  Tu  vincefU 

Con  virtù  degna  di  pili  eccelfa  laude 

11  vizio,  e  all'Adria  raro  efempio  appretti} 

Onde  fé  egual  per  gloria,  e  merti  (c'\y 
La  Patria  grata  giuliani  ente  applaude 
Oggi  a  concedi  onor  pari  a'  Troki, 


DEL 


LXXX 
DEL   NOB.   SIC 

OTTAVIO     PULUSELLA 

BRESCIANO 

SONETTO. 

Sì  ,  che  ottenne  mai  fempre  il  valor  vero 
Sotto  il   Veneto  Ciel   larga  mercede  3 
Né  trova  al  premio  mai  chiufo  il  fentiero 
Chi  per  le  vie  d' onore  inoltra  il  piede  . 

E  ben  di  gloria  earco  or  ne  fa  fede 

Quefto  d' antichi  Eroi   Germe  sì  altero , 
Cui  la  gran  Donna ,  che  fui   Mare  ha  fede, 
Di  luce   il  vede ,  e  dell'  onor  primiero . 

Che  tutta  applaude  la  natia  Contrada 

A  quel,  eh' è  in  Lui,  valor,  fenno,  e  pietate3 
Onde  ognora  moftrò  sì  chiari  efempi. 

Ed  è  ben  altro,  che  all' onor  la  /trada 

Aprirli  a  forza,  e  come  in  altra  Etate, 
Col  ferro  Oiìil  tra  mille  flragi ,  e  feempi  (a)  ! 

DEL- 

(a)  CoYne  fecero  i  Maggiori  di  S.  E.  Procurar  or   celebri   nelle  im- 
prefe  militari. 


LXXXI 


DELLO      STESSO- 


SONETTO- 

Grande  è  '1  genio  Pisan  .  Me  '1  dice  il  forte 
Seme  d' Eroi ,  per  cui  tant'  alto  crebbe 
All'  ombra  d'  Almoro  d'  Adria  la  forte , 
Che  tutta  Aufonia  vanto ,  e  fplendor  n  ebbe . 

Grande  è'1  senio  Pisan.  Lo  fan  le  accorte 

Rivali  d'Adria,  a  cui  fua  gloria  increbbe  ; 
Lo  fa  Bifanzio,  a  cui  fin  fu  le  porte 
Egli  recò  terrore ,  e  doglia  accrebbe . 

Grande  è  '1  genio  Pisan  .  La  Figlia  augufta 
Lo  fa  di  Giano  :  ai  pargoli  lo  infegna 
Calcide  ancor ,  benché  di  ferri  onufta . 

Ma  fovra  ogn' altri  qui  del  Mela  in  riva 

La  gioja  univerfal  Te,  Zorzi  ,  or  fegna 
Grande  fra  i  Grandi,  e  in  Te  fua  fpe me  avviva» 


IN      VENEZIA 

MDCCLXXX. 

nella  Stamperia  di  Gioambatista  Pasquali. 
CON     LICENZA     DE7    SUPERIORI. 
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